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INSERZIONI A PAGAMENTO

AVVISO IMPORTANTE
Allo scopo di premunire «1 pubblico 

contro ogni qualunque contraffazione i 
signori Troughton e Simms, di Londra, 
annunciano di aver delegato i signori

F. Bardelli e Comp., ottici e meccanici 
e provveditori del Club Alpino Ita­
liano, Torino, Galleria Natta, come unici 
depositari dei loro Barometri Aneroidi.

— C A T A N IA  (Sicilia)

ALBERGO CENTRALE DELLA CORONA
-Piazza, della R . Università 

CONDOTTO DA

F. L.IEBRIGH-RUESCH
Socio del Club Alpino Italiano, Sezione di Catania

I signori viaggiatori vi troveranno tutti i commodi ed informazioni 
per l'ascensione dell'Etna.
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DEL CLUB ALPINO ITALIANO

ATTI DELLA SOCIETÀ

COMUNICATI DELLA SEDE CENTRALE

Costituzione di una nuova sezione.

Il presidente del Club Alpino Italiano, giusta fautorizzazione 
avuta dalla Direzione Centrale, ha approvata la costituzione di 
una sezione del Club Alpino Italiano in Siena dall'anno 1875.

il Presidente 
6 .  S p e z ia .

Statuto del Club.
Si avvisano i soci tutti del Club che il giorno 3 novembre 

venne fatta spedizione alle direzioni delle sezioni di un numero 
di copie del nuovo Statuto da distribuirsi ai soci ad'esse iscritti. 
È quindi dalla direzione della propria sezione che ogni socio 
riceverà una copia dello Statuto, e ad essa dovranno dirigersi 
per reclamarne l’invio.

Torino, S novembre 1875.
Per la Commissione 

C. Is a i a  
Segretario relatore. -
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Necrologia.
Dalla segreteria della sezione di Domodossola Tenne comuni­

cato con lettera 25 ottobre il decesso del cavaliere Leonardo 
Fradelizio, ex-sindaco di Tronzano.

V A R I E T À

Cronaca alpina 1875.
1 6  aprile. — Ascensione al Monte Alben, metri 2,044, ese­

guita dal sigoor E. Torri, della Sezione di Bergamo, colla gnida 
A. Baroni, di Bergamo.

1* g iu g n o . »  Ascensione al Monte Arerà, metri 2,515, ese­
guita dallo stesso, colla istessa guida.

6  g iu g n o .— Ascensione al Pizzo del Diavolo, metri 2,930, dalla 
▼alle Brembana e discesa per Val Secca a Fiumenero, eseguita 
dallo stesso, colla stessa guida.

l f l  g iu g n o .  — Ascensione al Monte Alben, metri 2,044, ese­
guita dal signor A. Curò, della sezione di Bergamo, colla guida 
Battista Tadde, di Cornalba.

7  lo g lio . — Ascensione alla Presolana (punta estrema), metri 
2,505, eseguita dal signor A. Curò, della sezione di Bergamo, 
còlla guida Pietro Medici, di Gastione.

4  agosto. — Ascensione al Piz Uertsch (gruppo dell’Albula), 
metri 3,275, eseguita dalla stesso, con una guida di Ponte.

9  agosto. — Ascensione alla Diavolezza partendo dalle case 
di Bernina e discesa per le vedrette di Palù e Morteratsch, ese­
guila dai signori A. Curò e 6. Caccia, della sezione di Bergamo, 
colla guida Dermon, di Campfer.

1 6  agosto. — Ascensioni al colle Saint-Théodule, al plateau 
del Breitborn ed al Piccolo Cenino, eseguite dalla signora Laura 
Callery-Fontana, della sezione d’Ivrea, con molte altre alpiniste 
ed alpinisti non soci, ed il signor Piero Giacosa, della sezione 
d’Ivrea. — Vedasi la relazione inserta nel presente numero.

1 7  agosto. — Ascensione al Pizzo Margna, metri 3,156 (Val 
Bregaglia), eseguita dal signor A. Curò, della sezione di Bergamo.

1 8  agosto. — Ascensione alla Punta dei Tre Vescovi (Biel- 
lese), metri 2,580, e passaggio del colle del Maccagno, metri 2,690,



eseguiti dal signor Severino Pozzo, della sezione di Biella, con 
signori e signore non appartenenti al Glnb.

1 9 -3 0  agosto. —  Ascensione aH’Adamello, metri 3,556, per 
Val d’Avio e passo della Tredicesima, eseguiti dal signor E. Torri, 
delia sezione di Bergamo, col signor Armanni, lenente nella 13* 
compagnia alpina, ed un soldato della stessa, senza guida.

9 3  agosto. —  Ascensione notturna al Monte Lucco (Tirolo), 
metri 2,566, eseguita dal signor E. Torri, della sezione di Ber­
gamo, colla guida G. Bertagnoli.

S I  settem bre. —  Prima ascensione delle due punte gemelle 
orientali della Presolana, metri 2,460 circa, eseguita dallo stesso 
colla ottima guida A. Baroni, di San Pellegrino.

La Direzione della sezione di Bergamo propone di denominare 
Punta Torri quella sovrastante a -Collere, e Punta Baroni quella 
a sud-ovest della prima.

Settem bre. —  Tentativo d’ascensione alla Levanna (Val 
d'Orco) da Ceresole Reale, metri 3,508, eseguito dalla signorina 
Camilla Masucco, della sezione d’Ivrea, colla guida Bianchetti, di 
Ceresole Reale. L’ardita e giovanissima alpinista non potè com­
piere la difficile ascensione pel tempo burrascoso che la colse 
quando già era giunta a grande elevazione.

1 9  ottobre. — Ascensione al Pizzo dei Tre Signori (Val 
Gerola), metri 3,503, eseguita dal signor Bertarelli Luigi, della 
sezione di Milano, con altri signori non soci del Club.

O ttobre. — Ascensione del Monte Alben, metri 2,044, ese­
guita dai signori dottor M. Rota e G. De Werdt, della sezione di 
Bergamo, colla guida R. Tadde, di Cornalba.
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N o t a .  — Nella Cronaca alpina del numero 10 fa registrato per inav­
vertenza nell’ escursione sul ghiacciaio del Rntor ed ascensione di ano dei 
picchi che gli fanno corona, eseguita il 12 agosto, il nome del signor Felice 
Isaia, invece di quello dell’abate Chanoax, rettore dell’Ospizio del Piccolo 
San Bernardo. Ovviamo ora all’errore.

------“W,------

Il Club Alpino Italiano al Congresso alpinistico d’Innsbrùck.

Il numero del giornale Le Touriste dell’8 settembre dà una 
lunghissima relazione del Congresso alpinistico tenuto ad Inns- 
brùck dal 27 al 30 agosto. Interessante la discussione sulle guide 
e sui rifugi alpini. Lusinghiero l’accoglimento fatto al nostro
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rappresentante cavaliere G. De Manzoni ed ai nostri colleghi. 
Crediamo cosa alile riportare porzione della lettera inviata alla 
redazione il 30 agosto da Innsbruck dal signor Corrado de Fon­
tana, la quale dà un resoconto dei discorsi del nostro rappre­
sentante e del signor Budden.

Innsbriick, SO agosto 1875.
Caro Baretti,

Fu veramente lusinghiero pel nostro Club il modo distinto 
col quale venne ricevuto il rappresentante, e furono accolti gli 
altri soci qui intervenuti, i quali erano i signori Budden da Fi­
renze, Torri da Bergamo, Glisenti e Bonifaglio da Brescia, Mosca 
e Baamann da Milano, il commissario distrettuale di Agordo, 
di quella sezione, ed io, di Yarallo. All’assemblea generale fummo 
favoriti di posti distinti sul davanti presso il bureau della presi­
denza. Al pranzo, De Manzoni e Budden, che pure voleva parlare, 
sedettero al tavolo della presidenza; agli altri fu dato un posto 
speciale colla compagnia di altri dei membri della direzione 
della sezione di Innsbriick. Eravi poi il signor Maccabruni, segre­
tario della Società Trentina Alpinistica, che fu trattato nello 
stesso modo di noi e sempre con noi, senza distinzioni, come 
della gran famiglia del nostro Club.

Ieri ed oggi erano destinati per gite diverse; ma ieri ed oggi 
il tempo venne a turbare i preparativi di chi voleva partire, e 
probabilmente a tagliar corto alle gite incominciate.

Fra le personalità distinte che assistevano all’assemblea ed 
al banchetto sono a notarsi il generale maggiore Sonklar, il 
dottor Grohmann, Déchy, Liebeskind, ecc.; in genere si vedeva 
un vivo interesse in tutti i membri intervenuti all’assemblea 
nel discutere le cose intese al bene ed allo sviluppo del Club, 
tanto dal lato scientifico quanto da quello delle finanze.

De Manzoni parlò così:
« Signori: Italiano eda alpigiano, nella impossibilità in cui mi 

« trovo di parlare la vostra lingua, vogliate anzitutto concedere, 
« o signori, che io adoperi il linguaggio del mio paese, di quel 
« paese che a buon conto è patria delle Alpi.

« Rappresentante la direzione centrale del Club [Alpino Italiano 
« a questa simpatica festa, mi è grato apportarvi, o signori, 
« l’ amico saluto dei confratelli d’Italia e gli auguri i più cordiali 
« di felicità all’avvenire della nostra già potente istituzione.



« Presidente della sezione alpina di Agordo, io poi vengo qui 
« a sciogliere il debito di gratitudine col ringraziare dal prò*
« fondo dell’anima quelle sezioni tutte e quei soci del Club 
« Alpino Tedesco ed Austriaco, i quali, generosamente col loro 
« concorso o morale o materiale? vollero aiutare la costruzione 
« del rifugio sulla Marmolada, di quel rifugio che sorgerà mo- 
« numento internazionale di fratellanza alpina.

« Signori ! in nessuna occasione meglio che in questa io penso 
« sia manifestata la verità di quel detto di un egregio alpinista 
« mio amico : Le Alpi che ci dividono sono quelle che ci riuniscono 
(abate Amato Gorret).

« In nessuna occasione più opportunamente di questa, io penso,. 
« o signori, sia lecito anzi doversi manifestare il voto umani- 
« tario, che lo spirito di fratellanza che contraddistingue e lega 
« gli amici dei monti e quindi i soci tutti della grande famiglia 
« alpina europea diventi mezzo validissimo a mantenere, a cor- 
« roborare, a consolidare la pace e l’amistà delle nazioni.

« Informato a tali sentimenti, io ho l’onore, o signori, di bere 
« alla prosperità del Club Alpino Tedesco ed Austriaco e del 
« suo degnissimo presidente. »

Questo bellissimo discorso pronunciato spiccatamente, lenta­
mente, colla simpatica voce che possiede il De Manzoni, fu ap- 
plauditissimo; molti che non sanno punto d’italiano ed hanno 
studiato il latino mi assicurarono che poterono comprenderlo 
esattamente.

Puoi considerare come autentica questa copia che ti spedisco 
perchè la levo dal testo datomi da De Manzoni.

Budden si rallegrava di trovarsi un’altra volta fra i soci del 
Club Alpino Tedesco ed Austriaco, non avendo dimenticato la 
simpatica accoglienza di due anni fa a Villach. Esprimeva la sua 
grata sorpresa e quella dei suoi compagni di vedere come i soci 
del Club Alpino Tedesco ed Austriaco sapevano riunire la sem­
plicità alpestre con una vera cordialità nella loro festa, e faceva 
sinceri complimenti al presidente della sezione di Innsbriick ed 
ai direttori pel modo col quale tutto era stato organizzato. Dopo 
aver detto che il Club Alpino Tedesco ed Austriaco camminava 
sulla via del progresso in modo che non aveva bisogno di nostro 
incoraggiamento, faceva un rapido quadro degli ultimi lavori del 
Club Alpino Italiano, sopratutto riguardo agli studi meteorologici 
del Padre Denza. Terminava con un brindisi ai fondatori e pro­
motori del Club Tedesco ed Austriaco i signori generale Sonklar,
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Payer, Mojsisovics, dottor Barth, Grohmann, Liebeskind, dottor 
Déchy, professore Petersen, Sommaruga, ecc., ecc. Anche quest 
cenni sono presi da nota scritta datami dal signor Budden.

Affezionatissimo 
Corrado  de  Fontana .

L’anno venturo il Congresso si terrà dal Club Alpino Tedesco 
ed Austriaco a Bolzano (Boltzen).
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Il Moncodine.
Amantissimo della vita alpestre, ad onta che le tante vicissi­

tudini di mia vita mi abbiano contrariato nel soddisfare a quella 
prepotente inclinazione; bramoso di vedere quanti più possano 
miei connazionali partecipare ai godimenti delle gite montane e 
trarne quei vantaggi igienici e quei risultamenti o vuoi scien­
tifici, o vuoi artistici o sociali, che vi si connettono, salutai ,con 
sincero entusiasmo il giorno in cui anche in Italia mia sorse 
quell’èra dì novelli ardimenti che si compendiano nella parola 
Club Alpino Italiano. Nè si creda ch’ io mi associassi a questi co­
nati per correre pazzamente appresso una novità qualunque, per 
associarmi alle stranezze più proprie della gioventù in una età 
che a più posati consigli avesse dovuto richiamarmi; giacché 
posso vantarmi di essere fra gli Italiani viventi forse, o senza 
forse, il più antico alpinista se io, sino dal Ì828, correva avven­
turosamente le Valli e le Alpi Salisburghesi per vaghezza d’arri­
schiate ascensioni non meno che per amore alle cose naturali (i)..

(1) Vive tuttora in  quelle parti nn botanico mio coetaneo ed amico, il 
dottor Rodolfo Hiaterhuber, di Salisburgo, accasatosi poi in Mondice, il 
quale può dirne qualcosa. Il viaggiatore naturalista, poscia consigliere ca­
merale'austriaco, signor Russeger, allora ispettore alle miniere aurifere 
nella vallata alpina di Poeckstein, se sia vivo, sarebbe un altro testi­
monio delle mie ardite camminate per quei monti, ultima delle quali non 
fu la salita pel Rathausberg al Paris Lodron-Stoìlen, dal quale riuscito 
allo spartiacque del Nassfeld verso la Bauris retrocedetti fino a Bad- 
Gastein donde ero partito alle 5 del mattino per rientrarvi alle 9 della 
sera, quando allo stabilimento si stavano preparando guide e torcie per 
venire in cerca di me. Aveva viaggiato tutto solo, armato d’ una piccola 
verga di salcio, senza riposarmi nn solo istante e senza un solo boccone 
d i pane per ristorarmi f essendo in quel turno di stagione già rientrato 
tutte le mandre dalle Alpi. Fu un principio molto promettente.



Con questo peraltro non pretendo alla fama di domatore delle 
Alpi alla Whimper — o per istarmi ai nostri splendidi campioni — 
alla Baretti, alla Frassy, alla Martelli, e compagni ; nè in quella 
epoca erasi già formulato il concetto di simili smaglianti ardi­
tezze. Tampoco su quello stampo precisamente foggiavansi i miei 
voti allorché, giunto di fresco in Napoli, preparavo l’ esca al pic­
colo incendio, vagheggiava una molteplice varietà di scopi, che 
credo lodevoli tutti, ai quali dovesse ormai rivolgersi l’ alpinistica 
vigorìa e foga, e li dissi allorché la fiducia delle onorevoli per­
sone accorse all’invito di fondare in Napoli una sezione dell’al­
pinistico consorzio volle chiamarmi e conservarmi all’ onore della 
presidenza. Epperò grandemente gioisco nello scorgere l’ inaspet­
tato sviluppo che neU’ultimo biennio ha preso entro la penisola 
latina la nobile istituzione.

E tenero ne sono. —  Ma appunto per questo motivo, come l’in- 
namorato della sua facella ideale, mi angoscio di ogni cosa che 
alla istituzione stessa possa scemare pregio e riverenza. —  Noi 
del bel paese si ba ordinariamente soverchia stima di ciò che 
facciamo, e tuttodì ci vengono rinfacciate le esagerazioni nelle 
quali cadiamo per effetto della accensibililà di nostra fantasia. 
È affare di tempra, e fin lì nessun serio male. Ma se questa 
stessa esagerazione per avventura ci esponesse al rischio di di­
venire ridicoli? Queirinesorabile verdetto: Le ridicule va vous 
tuer, mi sgomenta. E sgomento mi prese allorché lessi nel re­
centissimo fascicolo d6ll’i4Jptnt«fa la narrativa intorno ad una 
ascensione al Monte Godeno (Moncodine) situato tra il Lario e 
la Valle Sassina, per eseguire la quale fu fatta venire una scelta 
guida dai ghiacciai di Monte Bianco, e si assalì il monte armati 
di picche e corde e muniti d’abbondanti provvigioni, molto vino 
e coperte di lana.

Io che ricordo come precisamente 38 anni addietro — vedete 
la bagatella —  alli 41 di agosto del 1837 salissi da Varenna 
sull’estremo cocuzzolo del Monte Godeno (1) senza pur adoprar 
il mio bastoncino che aveva consegnato all’onorevole guida — 
nientemeno che il primo deputato di Essico Superiore, signor

(1) Ne riportai bellissime specie di piante: Achillea Clovennae, Poten­
tina nitida, Daphne striata, Arabis scabra All. (pumila Wnlf.), Saxi- 
firaga VandeUii, il rarissimo Bupleurum graminifolium (legittimo), per 
non dimenticare Qnaphaliutn Leontopodium tanto celebrato nelle Alpi 
Noriehe sotto il nome di Edelweiss.
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Carlo Nasazza detto Carlogrand — per aver più libere le mani 
nel raccogliere le tante rare pianticelle; —  senz’altro cibo per 
l’ intera giornata che nna buona polenta con panna fattami da 
esso lui imbandire all'alpe di Cainà : io dico che, ricordando 
tutto questo non so rendermi capace della proposta di scegliere 
per capriccio una via che vi costa un occhio in quanto a fa­
tica e spesa, e ve li può costare letteralmente tutt'e due insieme 
a gambe e braccia per poco che qualche leggero incidente so­
pravvenga.

Nello scalare quei colossi che sono il Monte Bianco, il Rosa, 
il Cervino, il Gran Paradiso, ecc., la grandiosità dell'impresa dà 
ragione della temerità dei propositi in chi vi si cimenta. Dalle 
vette delle prealpi giurassiche di Lombardia e dei maggiori 
nodi di appoggio sulla catena granitica in prossimità di esse, vi 
hanno stupendi panorami a godere; ma tutte possono essere ragio­
nevolmente aggredite, a differenza dalle giogaie dolomitiche nel 
Veneto di tutta imponenza, ma orridamente dirupate. Che poi 
nel touriste la ragionevolezza non abbia ad essere esclusa dal 
desiderio di bearsi del magnifico spettacolo con cui le Alpi e 
gli Appennini rimeritano le sue fatiche, parmi poterlo desumere 
dai diversi mezzi (case di rifugio, riduzioni di sentieri, rimozione 
plausibile di inutili o perigliose difficoltà) che veggo,ogni giorno 
proposti ed attuati per opera delle sedi alpinistiche stesse 
d’Italia e fuori, facilitazioni le quali non debbono implicare ne­
cessariamente il concetto di snervatezza, ma sì di decoroso ri­
guardo alla vita altrui.

Se si trattasse fra noi unicamente di porre a repentaglio la 
propria nuca, non occorrerebbe farsi venire gli amminicoli dal 
fondo di Val d’Aosta e andarli ad applicare in Valsassina. Date 
la scalata bell’ e dritto al tradizionale Baradello là dove scoscen­
dono le nude roccie ornate dall’ elegante Notochlama Marantae 
e dalla rarissima per noi lassù umile Corsima Marchantioides, e 
sarete soddisfatti (1).

(1) Presso a poco, come mi avvisai di fare un bel giorno neU’amenis- 
simo Helenentìial presso Baden di Vienna, all'età di 18 anni circa. Stavo 
contemplando le belle rovine del Bauchenstein, uno delle tre antiche 
castella che fregiano quella vallata; e pieno la fantasia di ballate ed 
eroiche gesta, pensai fra me e me: • se là stesse imprigionata qualche 
• Bella, coraggio ci vorrebbe ad andarsela a pigliare per quel lato donde 
« meno se l’attendono. » Pensato e fatto; presa la corsa mi arrampicai 
con vero furore di balza in balza e non cessai, finché in non molti mi-
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Invece, se volete allettare numerosi visitatori alle nostre sva­
riate prealpi, quante solcano il sinistro fianco del bacino Eridanio 
mettendo capo alle giogaie pennino, retiche e noriche, propo­
nete loro quegli accessi pei quali avranno sicurezza della per­
sona, agevolezza di spesa e risparmio di tempo.

Colgo ii destro per menomare la impressione che potrebbero 
fare su qualche bella viaggiatrice d’Alpi alcune parole di quella 
stessa relazione dette all’ indirizzo dei Comi di Canzo. Agli i i  di 
giugno 1840 (anche questa data ha messo cappelli bianchi) io 
salivo dal borgo di Canzo, allora di apparenze assai meno fa­
stose, passando per San Miro al Como Massimo per cogliervi 
due piante quanto rare altrettanto graziose, Saxifraga Vandellii e 
Primula glaucescens, traendo meco una piccola brigata nella 
quale stavano anche due signore —  una mia cugina e mia 
moglie, valenti camminatrici —  guidato da un cotale ciabattino 
di Canzo, unica guida in quei tempi, il quale giunto a due terzi 
di cammino dimostrò saperne ancor meno di me che non ci 
aveva mai messo piede, ma ero almeno fornito di buon senso 
ed esperienza montanina. Alle 4 del mattino uscito da Bosisio 
vi rientrai alle 7 del pomeriggio, essendo discesi prima pel fianco 
verso Onno, ritorcendo poscia sopra Ticino. I compagni eransi 
giovati della vettura nell’andata e nel ritorno: non io.

Oh ! quanto è mai stupendo il colpo d’occhio da quella strana 
balza ! Coraggio, touristi e touriste! il nostro Moncodine colla 
sua ghiacciaia (2,412 metri), il Galvagione o Monte Generoso 
(1,728 metri), il Monte Resegone (1,870 metri), i Comi di Canzo 
(1,374 metri), il Vairone (2.549 metri), il Legnane (2,612 metri), 
valgono davvero la pena di sciuparvi li coturni! E si può giun­
gervi senza pericoli e mediante modica spesa.

Da Napoli, 17 luglio 1875.
V. Cesati.

nuti non fossi giunto ad afferrare la saracinesca del castello. Se non 
caddi colpito d’asfissia per la violenta affluenza del sangue ai precordi, o 
non precipitai a rovescio dalle roccie, significa che v’ha proprio un Banto 
protettore dei matti. — E due ! Yi bastano per recare giudizio sulle mie 
tendenze arrampicatorie?
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TJna invasione al Piccolo Cervino.

Colleretto Farella, 24 agosto 1875.

Caro Baretti,
Ti do una notizia che è essenziale che sia pubblicata neir.4/- 

pinista, perchè molte belle signore e signorine, fra cui una del 
Club, lo vogliono, o almeno lo desiderano, il che è peggio.

Il 16 agosto partiva una grande comitiva dall’albergo del 
Giomein in Valtournanche, vi erano le signore Laura Callery 
Fontana (della Sezione Canavese), Elvira Mondino-Fontana, Maria 
Oddone-Callery e le signorine Emma Fontana, Amalia, Maria, Rosa 
Ogliani e Giuseppina Bianchi ed i signori Cesare Callery, inge­
gnere Mondino, Carlo Pittara, Agostino Fontana, Paul Davidson 
di Londra, Giuseppe e Piero Giacosa. Salimmo al colle Saint-Théo- 
dule, di là al plateau du Breithorn (cosi .detto nella carta di 
Adams Reilly), d’onde una parte della comitiva, fra cui tutte le 
signorine Ogliani e la signorina Bianchi, i signori Pittara, Fontana, 
Davidson e Giacosa Piero, fece l’ ascensione del Piccolo Cervino 
(Elein-Matterhorn). La sera si ridiscese a Breuil.

Non è una gran cosa per la difficoltà, come capirai, ma è bello 
che tanta gente sia andata lassù, e questi nomi di signore che 
tutta Torino conosce serviranno a destare l’emulazione nelle altre.

Scendendo la neve era orribilmente cattiva, e ci fu da morire 
dalla fatica. —* Ti saluto

Tuo affezionatissimo Piero Giagosa.

Ancora della festa alpinistica del 14 e 15 agosto sul Moncenisio.

Vedi Alpinista N. 9.

Suso, 2 settembre 1875.
Caro signor Baretti,

Cuiqrue suum.

Nella sua relazione sul ritrovo alpinistico internazionale che 
ebbe luogo sul Moncenisio li 14 e 15 agosto ultimo scorso, la S. Y. 
attribuisce il merito speciale della buona riuscita della festa al 
segretario di questa Sezione, signor avvocalo Hermil, ed a me.

Per quanto lusinghiere e seducenti sieno per me quelle parole, 
sento però il bisogno di rettificarle alquanto.

Alla buona riuscita della festa, oltre alli suddetti, hanno pure



grandemente contribuito l’ ottimo nostro presidente, signor com­
mendatore Chiarie, che se ne fece l'iniziatore, li membri della 
direzione signori cavaliere avvocato Felice Chiapusso e Roberto 
Lepetit, é li soc! signori farmacista Brovia e Maggiorino Alessandro, 
li quali, chi nell’uno, chi nell’altro-modo, cooperarono allo 3Copo.

Una parola di lode la merita eziandio il signor Antonio Curioni, 
il quale, non contènto degli allori che aveva ragione di sperare 
pei suoi aereostati e fuochi d’artifìzio, volle ancora lavorare non 
poco per li addobbi dèi locale.

Ed infine deve pur essere favorevolmente menzionato l’ alber­
gatore della Posta, signor Luigi Jorcitt, che con una buona bucina, 
eccellènte vino e servizio inappuntabile, seppe dimostrare come 
anche sul Moncenisio, all’altitudine di metri 2,000, si possa man­
giare un buon pranzo, e nel mentre mandò soddisfatti i suoi 
ospiti, fece per sé la migliore delle réclames.

Inserisca, caro Signore, se crede, questa mia, od un estratto, 
nel prossimo numero deU’-Aijmmia, e mi creda, quale con tutta 
stima mi dichiaro

Suo devotissimo collega 
Notaio L. Grange, cassiere della sezione di Susa.
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Le rovine delle Alpi (M. Baretti).

(Vedi N. 1 e 12, anno I).

in.
Se l’ atmosfera ha una potente azione struggitrice sui materiali 

superficiali del globo, egli è in grazia specialmente del vapore 
acqueo che contiene. E già abbiamo avuto campo di persua­
dercene.

Ma se invece di considerare l’acqua disciolta in vapore nel­
l’ atmosfera, noi ne studieremo Fazione sotto forma di tenui ve­
scichette sospese nell’aria, di nevi, di pioggiè* di ghiacci, torrenti, 
fiumi, laghi e mari ; se scruteremo il modo d’agire di essa quando 
ricerca in minutissime vene od in voluminose correnti le in­
terne làtèbre delle roccie, allora vedremo svolgersi dinanzi a noi 
una svariatissima e ben altrimenti grandiosa serie di fenomeni 
di distruzione e troveremo esatto il chiamare l’acqua il vero agente 
livellatore dei continenti, coadiuvato in minimo grado da tutti 
gli altri, il solvente generale del globo. Se poi rintracciando sino 
all'ultimo le rivelazioni della potente attività dell’acqua noi ve­



dremo che ad essa è pure da attribuirsi la formazione di nuovi 
continenti a sostituire i distrutti, saremo tratti a chiamarla collo 
Stoppani Vagente genetico e metamorfico universale.

L’acqua è tutto per il globo; è la vita del globo; distrugge e 
costruisce; perfettamente paragonabile al sangue degli animali, 
senza di essa le innumere e perenni trasformazioni che costi­
tuiscono la vita della terra si arresterebbero nel loro intermina­
bile ciclo, ed il globo morrebbe, come muore l’animale in cui si ar­
resti l’azione vivificatrice, distruggente e formatrice del sangue.

L'acqua è il sangue del globo, e come il sangue ha una cir­
colazione ben definita, durante la quale compie tutti quegli uf­
fizi che sono suo còmpito. Gl’immortali studii del capitano 
Maury, le pazienti ricerche di tanti navigatori hanno messo in 
chiara luce tutto il meccanismo col quale le acque portate sulle 
ali dei venti passano senza posa da una regione all'altra della 
superficie terrestre, percorrendo l’inevitabile via loro tracciata 
dall’armonia universale. Le immense pianure dei mari au­
strali, veri generatori di vapore, danno all’atmosfera un contin­
gente enorme di acqua coll’incessante processo dell’evaporazione. 
Le correnti aliseali di sud-est, trasformandosi in controalisei 
di sud-ovest a nord della linea equatoriale, portano all’emisfero 
boreale i vapori del sud, e questi condensandosi come nel con­
densatore d’una enorme macchina a vapore, danno alla più 
estesa superficie di terra emersa quel quantitativo di pioggie e 
nevi che non potrebbe mai avere per mezzo della scarsa eva­
porazione locale. Semplicissimo e maraviglioso sistema di com­
pensazione, senza il quale la vita sul globo sarebbe una espres­
sione senza significalo, una espressione inutile!

Ecco quindi le pioggie delle basse regioni e le nevi delle Alpi 
originate dal condensarsi dei vapori che a noi recano i venti 
del sud-ovest dai mari australi. La quantità d’acqua che viene 
ad esercitare la sua azione sulle nostre regioni non è costante 
in tutte le epoche dell'anno; basterà l’«accennare come i periodi 
di siccità o di soverchiò umidità atmosferica dipendano dall’ap­
parente movimento del sole rispetto alla terra, causa prima di 
tutta la circolazione dell’oceano aereo.

Ma mentre con invariabile norma si compie lo scambio delle 
masse atmosferiche tra emisfero ed emisfero, parziali cicli si 
stabiliscono e più limitati tra i mari e la terra, tra le basse e 
le elevate regioni. Nelle prime ore delle calde giornate estive 
le masse d’aria cariche di vapori della pianura si dirigono verso
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la montagna a sostituire quelle che più riscaldate e più dilatate 
dalla maggiore potenza d’ irradiazione della nuda roccia son salite 
a maggiori altezze. Di mano in mano che queste masse salgono 
strisciando lungo il piano inclinato del versante montano, pas­
sano in regioni atmosferiche sempre più fredde; il vapore di­
venta nebbia, cioè acqua allo stato di esili vescicole liquide 
sospese, le nebbie si stipano nelle gole, nei burroni, tenutevi 
imprigionale dalla corrente superiore dalla montagna al piano, 
che inevilabilmente si accentua nel pomeriggio; il condensamento 
forzato determina la pioggia temporalesca, la bufèra di neve, la 
grandine con esplosioni elettriche pel forzato attrito delle masse 
di nebbia contro le asperità delle rupi; sul tramonto, calmata 
la tempesta, le Alpi biancheggiano di neve e grandine a mezzo 
l’ estate, per condensamento dei vapori generati nel piano, come 
d’ inverno si ammantano di nevi, figlie dell’evaporazione dell’e­
misfero australe.

Dell’acqua meteorica caduta sulla superficie terrestre una parte 
ritorna all’atmosfera sotto forma di vapori; una seconda scorre 
superficialmente sia in correnti di ghiaccio, sia in torrenti e 
fiumi, fino a che, dopo essersi accumulata nertle depressioni a 
formare mari e laghi, ricominci il suo ciclo per evaporazione; la 
terza è bevuta dalla superficie del globo sia per un fatto di vero 
imbevimento, sia per aperture più o meno grandi che conducono 
ad una rete intralciatissima di canali costituenti un vero sistema 
di circolazione sotterranea.

Occupiamoci ora dell’azione dell’acqua che penetra al disotto 
della superficie terrestre specialmente per imbevimento. Si po­
trebbe quasi dire che la faccia della terra abbia in certo qual 
modo delle proprietà endosmotiche, che funzioni quasi come 
una membrana organica. Non hawi roccia per quanto compatta 
che vada immune da questo infiltrarsi dell’acqua attraverso la 
sua massa, ed una volta incominciata l’ infiltrazione questa esten- 
desi più o meno nella compage della roccia a secondo della na­
tura di questa; sempre però propagasi a grandi profondità; !  
meati intermolecolari, i piani di sfaldatura funzionano come i 
capillari sanguigni che portano il liquido vivificatore degli ani­
mali in tutte le minime parti dei tessuti. Il blocco di granito 
che estratto dalle profonde viscere del monte ha una vivacità 
di tinte dovuta alle molecole acquee interposte, va spogliando­
sene col soggiorno al contatto dell’aria; le molasse, arenarie 
del periodo miocenico, son cosi chiamale perchè per l’acqua



d’infiltrazione o di cava sono tanto tenere da essere lavorate 
con grandissima facilità, indurano poscia esposte all’ atmosfera; 
le caverne, le gallerie di miniere gemono dalle loro volte nu­
merose e monotone stille senza che alcun canale o vena d’acqua 
si riveli all’occhio più scrutatore.

L’acqua meteorica, sia di nebbia condensata, che di pioggia e 
neve agisce diversamente sulle roccie a seconda che desse si 
presentano nude alla sua azione, oppure ricoperte da materiali 
detritici. Nelle alle regioni le roccie si screpolano quali più, quali 
meno, a seconda del diverso grado di conduttività sotto l’azione 
degli abbassamenti ed innalzamenti di temperatura. L’acqua si 
fa adito per quelle screpolature ed invade l’intimo della roccia. 
Colà idratà i materiali costituenti, i quali rigonfiandosi determi­
nano uno sforzo dall’ interno all’esterno che ha per isoopo di stac­
care delle placche, dei blocchi, dalla roccia in posta. Questo 
lavoro di ordine chimico-fisico è potentemente aiutato da un altro 
di natura puramente fisica. L’acqua che si annida nelle fessure 
delle roccie va soggetta frequentemente nelle regioni elevate a 
degli abbassamenti di temperatura, cosicché lamine di ghiaccio 
sostituiscono i veli di acqua che riempiono le soluzioni di con­
tinuità. Ognuno sa che congelandosi l’acqua si dilata, essendo la 
densità del ghiaccio in rapporto a quella dell’acqua liquida come 
93 a 100; per poco che l’aumento di volume non trovi uno sfogo 
all’esterno, lo sforzo ohe si esercita sulle pareli delle spaccature 
delle roccie diventa enorme, e non potendo produrre alcun effetto 
utile sulla parete appartenente alla roccia in posto, staccherà vio­
lentemente dalla matrice la parte più esterna. Ecco quindi le 
roccie scagliarsi poco a poco superficialmente e formare quei 
cumuli di sfasciumi superficiali così conosciuti dagli alpinisti che 
scorrono le velie e le creste.

La profondità maggiore o minore alla quale operasi la dilata­
zione per congelamento determina la maggiore o minore mole 
dei frantumi che vengono divelti dalle roccie. Così le roccie mas­
siccio, come il granitoi, la sienite, le eufolidi che presentano poche 
fessure, ma per contro molto profonde, vere linee di ritiro della 
massa rocciosa, danno delle frane ad elementi colossali, come nelle 
Alpi Delfinesi, nel gruppo del Gran Paradiso, al Monte Rosa.

Queste roccie massiccie quando sono esposte nude all’azione 
dell’acqua meteorica senza presentare alcuna screpolatura si lo­
gorano superficialmente, assumendo poco per volta delle forme 
arrotondate che le fanno somigliare da lungi a cupole denudate
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ed annerite qnali si vedono nelle colline di Belmonte nel Canavese.
Se i piani di frattura si incontrano ad angoli retti, allora i 

frammenti che si staccano hanno una forma generalmente cuboidc, 
come appunto nelle roccie massiccie, graniti, porfidi, con un vo­
lume in rapporto colla vicinanza di detti piani di frattura. Basta 
talora l’ esame a distanza delle forme prevalenti dei frammenti 
per far riconoscere la natura della roccia.

i blocchi provenienti da simil maniera di sfacelo possono rima* 
nere per qualche tempo in posizione, o per mutuo appoggio o 
perchè l’acqua congelata agisce come cemento. Giunge però il 
momento in cui l’appoggio od il cemento manca, ed allora intieri 
fianchi di montagna, vette superbe, tratti di cresta rovinano ad 
un tratto con un rumore assordante, a formare frane colossali. 
Così rovinò pochi anni sono la vetta occidentale della Levanna.

Le roccie stratificate cristalline, ed a strali sufficientemente 
potenti, presentano una grande agevolezza all’ invasione dell’acqua 
corrispondentemente ai piani di contatto dei diversi. strati, e la 
disposizione di questi riesce, ben inteso, di agevolazione o meno 
al passaggio dell’acqua; così riescirà più facile l’infiltrazione se 
gli strati presentansi verticali o di molto rilevati, meno facile se 
orizzontali o di poco inclinati. É in tali circostanze che i fram­
menti assumono la forma di lastra, placche di maggiore o minore 
estensione a seconda della potenza degli strati e della loro resi­
stenza. I gneiss, i micaschisti, le quarziti, le roccie schistose in 
generale si comportano in tal maniera.

La costituzione mineralogica della roccia può aiutare od osta­
colare detto lavoro di distruzione, a seconda cioè se contenente 
materiali solubili o stemprabili, ovvero resistenti all’azione sol­
vente e stemprante dell’acqua.

Le roccie calcari, specialmente dell’epoca paleozoica, in istrati 
inclinati, lasciano penetrare l’acqua in fessure normali , al piano 
di stratificazione e che s’incrociano come le maglie di una rete, 
coll’andar del tempo la faccia dello strato e le falde della mon­
tagna si cuoprono di grandi moli di detriti di mediana grossezza, 
a faccio quasi triangolari, detriti estremamente faticosi a supe­
rarsi, e presso le testate degli strati si determinano delle balze 
a picco, frastagliale in guglie, torri, denti di aspetto minaccioso 
ed inaccessibili. Cito, ad esempio, le roccie del Séguret presso 
Oulx, in Val di Susa.

Gli schisti molto foglieltati si dividono in iscaglie sempre più 
piccole quanto più diminuisce lo spessore degli strati, dei fogli,
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e le basi di esse roccie solcate da profondi e malagevoli cana­
loni si ricnoprono di estesi cumuli di detriti fini e quasi polve­
rosi, sui quali la salita è molto faticosa, ma la discesa è un vero 
divertimento.

Le roccie arenacee, argillose, marnose, presentano diversi 
modi di sfacelo per azione delle acque meteoriche; ma di esse ora 
non ci occupiamo trattandosi di roccie pochissimo rappresentate 
nelle nostre Alpi. In generale poi sono di facile distruzione per 
la poca resistenza che presentano i loro elementi all’azione strug- 
gitrice; le arenarie si riducono in sabbie incoerenti per lo scio­
gliersi del cemento; le argille si stemprano lentamente e colano 
al basso; le marne si dividono in frammenti poliedrici che sci­
volano- facilmente in piccole frane e finiscono per ridursi in 
terriccio. Le roccie agglomerate a grossi elementi, ammassi di 
ciottoli, di frammenti bre'cciformi cementali, perdono il loro ce­
mento che va disciogliendosi e gli elementi liberi rotolano gli 
uni sugli altri in attesa di altre acque cementanti che ripristi­
nino le roccie primitive, oppure sen vanno in balia della corrente.

Questo modo di sfacelo grossolano e superficiale che • esami­
nammo or ora ha luogo specialmente nelle alte regioni,' ove la 
pendenza dei fianchi e la nudità delle rupi non permette un 
soggiorno troppo prolungato all’acqua meteorica. Lo staccarsi 
delle frane e la violenza delle acque che asportano i frantumi 
minuti contribuiscono a mantenere le roccie in quelle stesse con­
dizioni di ripidezza e di nudità.

Questo modo di sfacelo colpisce per la sua grandiosità; le im­
mense frane, gli estesi clappey, le cassere, che rallentano la marcia 
dell’alpinista, danno alle supreme regioni delle Alpi quell’aspetto 
di rovina, di desolazione cosi strano ed imponente. Ma la grandio­
sità è più apparente che reale, cioè l’ effetto si arresta alla super­
ficie e l’azione di sfacelo non si approfonda di molto. Perchè ciò 
succeda è necessario che l’acqua agisca lentamente, ma in modo 
continuo.

I detriti fini, il terriccio, tanto più se ricco di sostanze vege­
tali, le zolle erbose, le intralciate ed ultime radici di piante ed 
arbusti arrestano come spugne l’àcqua di pioggia, la cedono len­
tamente alle roccie sottostanti, e l’arricchiscono di elementi ca­
paci di esaltar la sua energia chimica per la decomposizione 
specialmente di acido carbonico o di prodotti di decomposizione 
organico-vegetale. Di ciò in altro numero.

% M. B a r b i t i ,  Redattore. G i o v a n n i  Bonn»ara, Gerente responsàbile.
Tip. G. Candelotti, successore G. Cassone e  Comp., 1875. 
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